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Leggi fatte su misura contro i movimenti sociali: 270, 270bis, 270ter... 


Dopo Lecce (vedi lo 
scorso numero di “Umanità 
Nova”) sono arrivati anco- 
ra nuovi pesanti provvedi- 
menti giudiziari a carico di 
altri militanti. 

A Bologna sono stati ar- 
restati tre attivisti di area 
disobbediente accusati di 
occupazione e resistenza ai 
quali è stato contestato an- 
che il reato di associazione 
sovversiva. A Cagliari una 
operazione a largo raggio 
(una cinquantina di perqui- 
sizioni) ha portato al fermo, 
per lo stesso reato associa- 
tivo, di sette “temibili anar- 
coinsurrezionalisti” che pe- 
rò sono stati mandati agli 
arresti domiciliari, evidente- 
mente in quanto non social- 
mente pericolosi. 

Da varie parti si iniziano 
a fare i conti delle migliaia 
di procedimenti giudiziari 
che, negli ultimi cinque 
anni, hanno raggiunto 
chiunque osi protestare 
contro la pace sociale ed è 
diventato evidente che sia- 
mo di fronte ad una offen- 
| siva nei confronti dei movi- 
menti di lotta. 

L'emergenza è proprio 
quell'insieme di leggi che 
vengono usate per colpire 
le lotte extraparlamentari, 
siano esse uno sciopero 
selvaggio, una occupazio- 
ne, una autoriduzione o più 
in generale l’opposizione al 
capitalismo globalizzato. 


Allora forse può essere 
utile ricordare, brevemente 
e per sommi capi, alcune 
delle norme che, nate alla 
fine del XIX, continuano ad 
essere applicate anche nel 
XXI secolo. 

Nell’ottocento non esi- 
stevano leggi che punisse- 
ro le “associazioni sovver- 
sive” ed i processi agli in- 
ternazionalisti anarchici e 
socialisti si basavano mol- 
to più prosaicamente sul 
reato di “associazione a 
delinquere”. 


| continua a pag. 8 
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“Andare all’inferno è come cadere in un imboscata” 
(Il Corano, LX VII, 7-8) 


Ogni giorno le notizie righe dall iù indicano: no- 
nostante la censura militare, che la guerra divampa, cer- 
to una guerra molto diversa da quella ipertecnologica è 
vincente propagandata dai media Usa. Vi è infatti un’este- 
sa ed articolata guerriglia che realizza un crescendo di 


| attacchi, sabotaggi, attentati contro l'occupazione statu- 


nitense, le truppe occidentali, i mercenari privati stranieri 
e i soldati del governo nazionale: “Hanno tentacoli:che 


la guerra. 


arrivano Aaoperiutto nel nuovo governo e nelle nuove forze 


armate”, ha ammesso sconsolato il gen. Walter Buchanan, 


che comanda le forze aeree Usa nel Golfo Persico. 


Oltre alla guerriglia, vi sono incessanti azioni terrori- 


stiche, sconfessate persino dai gruppi armati iracheni, che 


seminano indiscriminatamente morte, destabilizzazione 


e ‘odio. tra le diverse componenti sciite, sunnite e curde. 


‘ «La matrice e la logica di questi attentati, sovente suici- 
di, ‘appaiono in realtà difficili da individuare e le varie par- 


continua a pag. 4 
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€ NAPOLI: UN MONDO 
PER TUTTI? 


Prosegue la seconda sessione 
del ciclo di incontri-dibattito 
organizzato dall'OACN-FAI 
sul tema: "Lotte di libera- 
zione e prospettive 
libertarie" 
Lunedì 12 giugno alle 19,30 
presso la Cooperativa sociale 
'E Pappeci' in vico 
Monteleone 8: "un mondo 
per tutti?" : incontro con 
Fabrizio Rotondi, autore del 
libro Teoria di un mondo per 
tutti. Introdurranno la 
discussione Marco Celentano 
(Università di Cassino), che 
ha curato l'introduzione del 
volume, ed Enrico Voccia 
(OACN-FATI). 
= Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Info: OACN-FAI, vico Lazzi, 
5, Napoli; Cooperativa 
sociale 'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; o, via 


e-mail a: marcelen®unina.it: 


Credevamo, con buoni 
motivi, che dopo le afferma- 
zioni di Andreotti sul cap- 
potto di Valpreda e il tassi- 
sta Rolandi (vd. “Umanità 
Nova” n. 16) si fosse rag- 
giunto il fondo: l’ultimo stra- 
to della melma in cui sguaz- 


za amabilmente il “divo 
Giulio”. Credevamo... e in- 
vece no! Infatti, a dimo- 


strarci che dai democristia- 
ni d’annata possiamo 
aspettarci di tutto, ecco ar- 
rivare le dichiarazioni di 
Cossiga, l’uomo che la par- 
titocrazia premiò per come 
gestì l'ordine pubblico ne- 
gli anni settanta, eleggen- 
dolo presidente della Re- 
pubblica. 

Come molti lettori ricor- 
deranno, nel maggio del 
1977, durante una manife- 
stazione promossa a Roma 
dai radicali, fu uccisa Gior- 
giana Masi. Responsabili, 
come subito dimostrarono 
le foto che ritraevano agenti 
travestiti da autonomi inten- 


ti a sparare sui manifestan- 


ti, gli uomini dei reparti spe- 
ciali della polizia. Anche se, 
naturalmente, non si arrivò 
mai a una soluzione giudi- 
ziaria di quel delitto (si è 
mai visto uno Stato condan- 
nare se stesso?), fu a tutti 
evidente che la responsabi- 
lità degli incidenti era solo 
della polizia, che fece dege- 
nerare nell’ennesimo scon- 
tro di piazza una pacifica 
manifestazione per poi pro- 
cedere nella criminalizza- 
zione dei movimenti che 
non si riconoscevano nella 
lotta armata. Questa è la 
storia, e mai la si era mes- 
sa seriamente in discussio- 
ne. 

Ebbene, oggi Cossiga, 
con gli abituali modi da ri- 
cattatore, conferma la sua 
poco lusinghiera nomea 
(della quale è del resto or- 
goglioso) dichiarando che 
Giorgiana Masi non fu colpi- 
ta dalle pallottole degli 
agenti, ma da “fuoco ami- 
co”, ossia da colpi partiti dai 
dimostranti. E, a corollario 
di questa colossale menzo- 
gna, si fa intervistare, po- 
chi giorni dopo, da alcuni 
quotidiani, per aggiungere, 
mescolando nuove menzo- 
gne a vecchie verità e in- 
decenti rivendicazioni, altri 
tasselli a quella strategia 
revisionista che, da destra 
come da sinistra, vuole 
riscrivere, capovolgendole, 
le vicende dei movimenti e 
dei compagni che agirono 
fra gli anni sessanta e gli 
anni ottanta. Strategia nel- 
la quale ex(?)fascisti, de- 
mocristiani e comunisti, 
sono tutti impegnati a por- 
tare argomenti per giustifi- 
care gli errori e le porche- 
rie di cui furono .protagoni- 
sti in passato. 

Eccolo, dunque, Cossiga 
affermare che il Pci, in pri- 
ma linea nella lotta contro 
l'autonomia e i movimenti, 
faceva la spia e picchiava i 
compagni (vero, ma perché 
ridirlo oggi?), che l'omicidio 
Biagi è nato nell’entourage 
di Cofferati (chi è il vero 
destinatario di questo equi- 
voco messaggio trasversa- 
le?) e che, per far fronte 
alla Autonomia, erano pron- 
ti a intervenire, alla faccia 
della Costituzione, i parà 
del Tuscania a cui diede 


L'ombra del passato si 


“l’ordine di indossare il ba- 
sco rosso cremisi”. E tutto 
questo non solo non vergo- 
gnandosi, ma rivendicando 
addirittura il proprio ruolo di 
oscuro e torbido mestatore. 


LA BEATIFICAZIONE DEL 
“COMMISSARIO FINESTRA” 

Ha ripreso vigore, con 
l’uscita del libro di un esal- 
tato di cui ci sfugge il nome, 
l’opera di beatificazione del 
commissario Calabresi, il 
commissario “finestra” co 
me gli piaceva farsi chia- 
mare, colui che dirigeva le 
indagini in quella notte del 
15 dicembre 1969 che vide 
Giuseppe Pinelli precipita- 
re dalle finestre del quarto 
piano della questura mila- 
nese. Oggi, sfidando il ridi- 
colo, gli si vuole appiccica- 
re l'immagine del “santo”, 
del poliziotto pio e devoto, 
a messa tutte le domeni- 
che, amante dei deboli, 
umano con chiunque. An- 
che coi fermati sotto inter- 
rogatorio. Anche con Pinel- 
li. 

Pur convenendo che non 
c'è contraddizione fra l’es- 
sere un “buon” cristiano e 
un infame aguzzino - la sto- 
ria gronda di devoti prati- 
canti al tempo stesso per- 
fetti criminali, come gli 
ustascia croati e il loro san- 
to Stepinac, che prima di 
cavare gli occhi ai prigio- 
nieri serbi per donarli alla 
madonna assistevano com- 


punti e ispirati alla santa ` 


messa - è evidente che ciò 


che si vuole, non è tanto 
creare una icona di Cala- 
bresi, quanto riscrivere la 
storia di quegli anni, per 
assolvere lo stato e scari- 
carne le colpe sulle vittime. 
Infatti, dato che la comples- 
sa operazione di riscrittura 
di quel periodo storico non 
può avere come unico 
obiettivo il “risarcimento” di 
un qualche protagonista di 
allora, è chiaro che lo stato 


utilizza i suoi più sfacciati. 


servitori e le loro afferma- 
zioni che non stanno né in 
cielo né in terra e che coz- 
zano contro ogni parvenza 


di verità, perché sa che per. 


poter tornare a “peccare”, 
deve prima mondarsi delle 
vecchie cena 


TEOREMI REPRESSIVI . 
TRA IERI E OGGI 

Le recenti iniziative poli- 
ziesche contro compagni 
pugliesi, sardi e bolognesi, 
indecentemente pretestuo- 
se e traballanti nei loro pre- 
supposti giuridici, trovano 
legittimità in questa reite- 
rata capacità del potere di 
autoassolversi. Fatie pas- 
sare in cavalleria le colpe 
passate rispetto a un’opi- 
nione pubblica che potreb- 
be, se di buona memoria, 
porsi degli interrogativi - ma 
si sa, la memoria è corta, e 
inganna oggi, mistifica do- 
mani, qualcosa resterà - si 
può riprendere a fare le por- 
cherie di sempre. Ed ecco 
allora, per tornare all'inter- 
vista di Cossiga, il senso 


allunga sul nostro presente 


qualcuno pronto a dimo- 


vero delle sue dichiarazio- 


ni. E delle sue rivendicazio-. 


ni. In pratica la trasmissio- 
ne del testimone, in questa 
miserabile staffetta giocata 
dal potere, all'amico Pisa- 
nu, vecchio biancofiore di 
sinistra e “sinceramente 
democratico”, ma pronto, 
prontissimo a mettere in 
galera con pesanti accuse 
i nemici del momento. In- 
tanto li sbattiamo dentro o 
peggio, poi ci sarà sempre 


strare, un domani, che re- 
sponsabili erano le vittime 
e innocenti gli aguzzini. 

Il solito vecchio e spor- 
co gioco del potere. Però, 
per certi aspetti, quanta fa- 
tica sprecata! Non credo, 
infatti, che per fare bene il 
suo lavoro, Pisanu abbia 
bisogno di insegnamenti. 
Neanche da un maestro 
come Cossiga! 

Massimo Ortalli 


La peggio gioventù 


| commenti dei giornalisti sul recente duplice assassi- 
nio commesso da Angelo izzo, rovesciando lo scandali- 
smo attorno la presunta mitezza del sistema penitenzia- 
rio italiano, hanno finito per esaltare la necessità del car- 
cere, offrendo così ai politici più forcaioli l'ennesima occa- 
sione per, invocare più severe misure punitive e opzioni 
ancora più liberticide. 

L'evidente strumentale ambiguità delle inchieste e delle 
prese di posizioni su tale caso risulta confermata dalla 
generale rimozione dell’identità del gruppo di cui Izzo fa- 
ceva parte e assieme al quale si rese responsabile la notte 
del 1° ottobre 1975 del “massacro del Circeo”, costato la 
vita a Rosaria Lopez e che avrebbe segnato per il resto 
dell’esistenza Donatella Colasanti prima per le violenze 
subite nella villa degli orrori e, successivamente, nell’au- 
la di tribunale dove si sentì chiedere persino se era “de- 
dita al coito”. 

Non si trattava infatti di giovani sbandati qualsiasi. 

Gianni Guido era iscritto al primo anno di Architettura 
e viveva in un elegante palazzo nel quartiere Nomentano, 
figlio di un alto dirigente di un istituto di credito. Angelo 
Izzo, iscritto alla facoltà di Medicina, figlio di un ingegne- 
re edile, era conosciuto per la sua prepotenza e le teorie 
sulla divisione in classi dell'umanità: i dominanti, i poveri 
cristi, i pidocchiosi. Andrea Ghira, figlio di un costruttore 
edile, era un violento che aveva aderito alle formazioni 
squadriste di estrema destra che i imperversavano davan- 
ti agli istituti superiori di Roma ed era già stato condan- 
nato per lesioni aggravate, rapina, ricettazione e viola- 
zione di domicilio; tutt'ora latitante, sicuramente ha potu- 
to contare sulla rete ai appoggio del nazifascismo inter- 
nazionale. 

Figli della korane romana, maniaci delle armi, noti 


per le idee e gli atteggiamenti fascisti oltre che sessisti, 
erano già stati protagonisti di numerosi stupri. 

Eppure il loro identikit “antropologico” e la loro estra- 
zione sociale, va sottolineato, specie per coloro anagrafi- 
camente lontani dal clima degli anni Settanta, non erano 
poi tanto diversi da quelli di una parte rilevante dell’estre- 
ma destra giovanile con la quale la sinistra extraparla- 
mentare e gli anarchici dovevano fare i conti quasi quoti- 
dianamente, in termini anche di scontro fisico. 

‘Soggetti simili, ad esempio, assassinarono impune- 
mente a pistolettate il compagno Argada a Lamezia Ter- 
me nel ‘74 e il compagno Varalli a Milano nel ‘75. 

A Roma li chiamavano “pariolini”, mentre sui “sanbabi- 
lini” milanesi fu realizzato persino un film, ma un po’ ovun- 
que vi erano i replicanti di provincia. 

Neila città di chi scrive, alcuni aderenti all'estrema 
destra, tutti figli di imprenditori e alti militari, ben noti ai 
compagni per le loro aggressioni e la loro vicinanza al. 
MSI, punirono la ex-fidanzata di uno di loro stuprandola 
con il palo di un ombrellone, mentre un altro girava in 
auto di notte minacciando con la pistola le prostitute. Tutti 
rampolli di famiglie bene che però, a differenza di Izzo, 


< non ebbero mai problemi con la giustizia divenendo così 


rispettabili professionisti e persino affermati esponenti 
politici di quella destra che oggi si definisce postfascista. 
Chi ancora parla degli anni Settanta soltanto:in termini 
di opposti estremismi, liquidando l’antifascismo militante 
come pratica criminale e insensata, farebbe bene a riflet- - 
tere su cosa aveva prodotto, a livello giovanile, la destra 
“per bene” di allora e di quale cultura fosse portatore il 
partito in cui Fini era dirigente nazionale del Fronte della 
Gioventù. | 
3 Anti. 


Alcune notizie sono 
spesso destinate a scivolar 
via tra le pagine dei quoti- 
diani senza lasciar quasi 
traccia mentre dai Tg, del- 
la disinformazione televisi- 
va, non vengono neppure 
prese in considerazione. 

Fortunatamente, grazie 
a qualche giornalista non 
asservito e al lavoro dei co- 
mitati locali che si oppon- 
gono alle logiche del buon 
governo di turno, si può 
aprire qualche squarcio su- 
gli scenari in cui operano i 
potentati politici ed econo- 
mici. 

In queste colonne il ten- 
tativo di riannodare alcuni 
dei fili che riguardano gli ul- 
timi sviluppi della vicenda 
Ponte sullo stretto. 


DON VITO E L’INGEGNERE 

Del mostro d’acciaio e 
cemento. si era già scritto 
(U.N. 34 del 2004), ma qua- 
li sono le novità? 

Agli inizi di febbraio 05 
sono stati eseguiti cinque 
mandati di arresto, su di- 
sposizione della Direzione 
distrettuale antimafia di 
Roma, nei confronti di 
un’organizzazione mafiosa 
internazionale che aveva 
progettato di inserirsi negli 
appalti previsti per la co- 
struzione del ponte. Tra le 
persone arrestate c’è il 
boss canadese Vito Rizzu- 
to, considerato uno dei nuo- 
vi Padrini della mafia del 
XXI secolo, legato alla fa- 
miglia Cuntrera-Caruana 
specializzata nel traffico in- 
ternazionale di stupefacen- 
ti, insieme a lui ling. Giu- 
seppe Zappia, il broker Fi- 
lippo Ranieri, il mediatore 
franco-arabo Hakim Ham- 
moudi e il finanziere cinga- 
lese Sivalingam Sivabava- 
nandan. 

La biografia dell’ottan- 
tenne Zappia andrebbe ap- 
profondita ma qui mi limito 
a ricordare che l’aggancio 
sul suolo italico di “don 
Vito” aveva partecipato alla 
gara per il general contrac- 
tor con un'offerta “kamika- 
ze” esposta solo su tre fo- 
gli, tanto che il segretario 
particolare del ministro En- 
rico La Loggia, nonché as- 
sessore provinciale a Pa- 
lermo di Forza Italia, Salva- 
tore Glorioso, con cui ave- 
va avuto un contatto preli- 
minare, gli consigliava di 
fornire una documentazio- 
ne più corposa. 

In lizza per garantirsi il 
ruolo di general contractor 
(azienda capofila responsa- 
bile della realizzazione del- 
l'opera che può subappal- 
tare senza gare pubbliche i 
lavori ad altre ditte) sono 
rimasti tre concorrenti: Im- 
pregilo che è il primo grup- 
po italiano di ingegneria e 
general contracting nei set- 
tori costruzione e ambien- 
te (nel novembre ’04 coin- 
volta in un inchiesta che 
ipotizza le accuse di falso 
in bilancio, falsa fatturazio- 
ne e false comunicazioni 


sociali), Astaldi e un con- 


sorzio austriaco-canadese, 
Strabag-Vinci. 


MAFIA E APPALTI 
Ritornando a Zappia, si 


può supporre che in realtà. 


la sua partecipazione alla 
gara fosse finalizzata alla 


possibilità di farsi conosce- 
re per poi rientrare nella 
cordata vincitrice nella ve- 
ste, prevista dalla legge, di 
“finanziatore internaziona- 
le” (fino al 60 per cento del- 
l'importo), l'ingegnere ave- 
va, infatti, già fatto sapere 
di avere 5 miliardi di euro 
pronti. Soldi pronti ad esse- 
re ripuliti nelle acque tra 
Villa San Giovanni e Mes- 
sina? Vi iascio la risposta. 

Anche se il ministro Lu- 
nardi nell’agosto del 2001 
dichiarava che: “Mafia e 
Camorra ci sono e dovremo 
convivere con questa real- 
tà”, da più parti si sostene- 
va che i lavori dell’opera, 
richiedendo altissima tec- 
nologia e l’utilizzo di com- 
ponenti prefabbricate in 
aree lontane dal luogo di 
realizzazione del ponte, non 
permettessero la facile in- 
tromissione delle organiz- 
zazioni criminali. 

In realtà non siamo più di 
fronte alla mafia che ha i 
propri referenti politici solo 
nelle istituzioni locali e na- 
zionali, oggi la necessità di 
reinvestire in forma legale 
gli introiti delle attività cri- 
minali ha permesso l’infil- 
trazione fino ai vertici delle 
imprese economiche di pe- 
so internazionale. Comun- 
que sia, non bisogna di- 
menticare che per questa 
“grande opera” si prevedo- 
no ingentissimi movimenti 
di terra, scavi e cave, in- 
somma tipologie di lavoro 
su cui tradizionalmente la 
malavita lucra, ne credo 
che l’ndrangheta e cosa 
nostra si lasceranno sfug- 
gire gli appalti per la sorve- 
glianza dei cantieri, la for- 
nitura del cemento e del- 
l’acqua necessaria (solo 
per la produzione dei 
500.000 metri cubi di calce- 
struzzo saranno utilizzati 
75.000 metri cubi di acqua 
di buona qualità, di ciò sa- 
ranno certamente felici i si- 
ciliani costretti da decenni 
a riempire i serbatoi azzur- 
ri sui tetti delle loro case.) 


LA FANTASIOSA 
VALUTAZIONE DI IMPATTO 
AMBIENTALE: ESPERTI 
SOTTO INCHIESTA as 
Nel mese di febbraio Le- 
gambiente ha inviato alla 
Procura di Roma un espo- 
sto in cui sostiene che “lo 
studio d'impatto ambienta- 
le presentato dalla Società 
Ponte sullo Stretto è asso- 


lutamente carente e privo 


dei requisiti minimi docu- 
mentali previsti dalla legge 
per consentire una comple- 
ta valutazione dello stes- 
so”. Lo scorso 7 aprile la 
notizia ufficiale, la Procura 
apriva un secondo filone 
d'inchiesta e iscriveva nel 
registro degli indagati tre 
funzionari della Commis- 
sione speciale istituita dal 


. Ministero dell’ Ambiente con 


l'accusa di falso in atto pub- 
blico e abuso d'ufficio. L’in- 
dagine, nello specifico ri- 
guarda l’attività del profes- 
sor Alberto Fantini, coordi- 


natore del Gruppo che 
istruisce l’intera pratica per 
la Valutazione di Impatto 
Ambientale (VIA), del pro- 
fessor Giuseppe Mandaglio 
e dell’architetto Franco Luc- 
cichenti. 

Gli esperti della Com- 
missione, per rispettare 
l'ordine di non bocciare il 
progetto Ponte, si sono av- 
venturati in una serie di af- 
fermazioni difficilmente giu- 
stificabili visto che gli im- 
patti dell’opera sono di fat- 


to chiarissimi e macrosco- 


pici. 
Per non bloccare la pro- 


“cedura hanno trasformato 


gli elementi, che in una va- 
lutazione seria, avrebbero 
determinato lo stop al pro- 
getto, in prescrizioni, cioè 
una serie di raccomanda- 
zioni finalizzate ad appro- 
fondire gli studi per: le pro- 
blematiche sismo-tettoni- 
che, la tutela delle aree a 
delicato equilibrio ambien- 
tale, le falde sotterranee, il 
monitoraggio degli effetti su 
fauna stanziale e specie 
migratorie, il riuso dei ma- 
teriali di scarico e la miti- 
gazione del rumore e del- 
l'illuminazione. Ricordiamo 
che il progetto ponte è la 
prima grande opera cui è 


applicata integralmente la. 


procedura accelerata e 
semplificata di Valutazione 
d'impatto ambientale come 
previsto dal decreto 190/02. 
Una valutazione in cui, tra 
l’altro, non sono comprese 
le opere satellite come gli 
svincoli autostradali, le gal- 
lerie, i collegamenti stradali 
e ferroviari. 

La commissione non ha 
solo negato le pesanti ed 


evidenti interferenze del 


progetto sui sistemi naturali 
di Sicilia e Calabria, ma ha 


anche negato il diritto al- 


l'accesso alle informazioni 
ai cittadini ed alle associa- 
zioni ambientaliste. 

Anche durante la doppia 
manifestazione del 12 mar- 
zo a Reggio Calabria e 
Messina contro la costru- 
zione del ponte sullo stret- 
to si denunciava questa 
assoluta mancanza di tra- 
sparenza. È 

Di fatto, l’unica cautela 
reale assunta dai membri 
della commissione VIA è 
stata quella di dichiarare 
che “il rispetto delle prescri- 
zioni riportate va verificato 
prima dell’approvazione del 
progetto definitivo”. 

Non sono stati solo gli 
ambientalisti ad esprimere 
il loro “no al ponte”, recen- 
temente è uscita, da qual- 
che “cartelletta”, una rela- 
zione tecnico-urbanistica 
elaborata dal Comune di 
Messina per descrivere gli 
impatti sul territorio dei la- 
vori di realizzazione del 
Ponte dello Stretto. Una re- 
lazione rimasta nei casset- 
ti dei palazzi del potere, 
ignorata perfino dal Consi- 
glio Comunale che avrebbe 
dovuto approvarla o respin- 
gerla, ma non ci dobbiamo 
stupire perché gli stessi 


Fronte del ponte. 


tecnici del comune deline- 
avano un quadro decisa- 
mente negativo sia per le 
conseguenze sul territorio, 
sia per la qualità della vita 
dei cittadini messinesi. 


UNO SPRECO DI RISORSE 
Nel quadro finanziario 
allegato alla documentazio- 
ne ufficiale, l’unica “esecu- 
tività”, in base alla legge- 
obiettivo, è la progettazio- 
ne, definitiva e poi esecuti- 
va per una cifra di 452,6 
milioni di euro cui vanno, 
aggiunti i 200 già spesi. 
Questo, prima del parere 
VIA del ministero dell’am- 
biente, che “prescrivendo” 
ulteriori indagini ed elabo- 
razioni porterebbe il costo 
progettuale ad oltre 750 
milioni di euro, mentre quel- 
lo dell’opera complessiva 
salirebbe alla impressio- 
nante cifra di 10 miliardi di 
euro (20.000 miliardi di li- 
re). | 
Il termine di presentazio- 
ne delle offerte da parte dei 
tre concorrenti aveva come 
scadenza il 20 aprile ed 
entro giugno è prevista la 


scelta del general contrac- 


tor proprio sulla base del 
rogetto preliminare messo 
sotto inchiesta. In questa 
situazione il rischio di but- 
tare altri soldi dalla finestra 
è più che evidente. 
Continuando a conside- 
rare gli aspetti economici è 
bene sottolineare che in 


base alla convenzione sti- 


pulata con la Società Stret- 
to di Messina, le Ferrovie 
pagheranno un canone an- 
nuo per far passare i treni 
sul Ponte. La tariffa sarà di 
100 milioni di euro il primo 


anno, poi andrà ulterior- 


mente crescendo, fino a 
raggiungere, in trent'anni, 
la somma di circa 4 miliar- 
di di euro. Ma non basta: 
nella convenzione è previ- 


sto che l’azienda ferrovia- 


ria italiana finanzi tutte le 
opere di collegamento, e 
che le risorse che attual- 
mente il Ministero delle In- 
frastrutture fornisce per il 
servizio di traghettamento 
dei treni (38 milioni di euro 
l’anno) vengano trasferite 
alla Società Stretto di Mes- 
sa 

Denari sottratti a possi- 
bili investimenti per l’ade- 
guamento della rete ferro- 
viaria di tutto il Sud, soldi 
che Trenitalia dovrà recu- 
perare attraverso un incre- 
mento dei costi dei biglietti 
e tramite l'ulteriore “soccor- 
so” dei fondi pubblici. 


TRA MESSINA E BAGHDAD 
Come curiosità aggiungo 
che il ministro per le Infra- 
strutture Renzo Lunardi, nel 
maggio del 2002 fa entrare 
nel consiglio d’amministra- 
zione della Società per lo 
Stretto di Messina, il prof. 
Lino Cardarelli, lo stesso 
che il 16 gennaio 2004, vie- 
ne “arruolato” dal consiglio 


. dei ministri, previa relazio- 


ne dei ministri Frattini e 
Lunardi, per assumere l'in- 


carico di vice responsabile 
del Program management 
office, la struttura guidata a 
Baghdad dall’ammiraglio 
Nash e competente nella 
gestione dei contratti per la 
ricostruzione dell'Iraq... 
certo gli affari sono affari!! 
Nella seconda metà de- 
gli anni ’80, alla Società 
Stretto di Messina, già in- 
caricata della progettazione 
dell’infrastruttura, il mini- 
stero della Difesa presentò 
un rapporto (denominato 
“Coefficiente D”), in cui ve- 
nivano analizzati gli inter- 
venti necessari per garan- 
tire un eventuale utilizzo 
dell’infrastruttura per esi- 
genze di tipo militare e per 
assicurare la “protezione” 
del manufatto in caso di cri- 
si internazionale o di con- 
flitto armato. Ancor prima 
delle Twin Towers la difesa 
del ponte apparve agli 
strateghi come uno dei pro- 
blemi più complessi da af- 
frontare. ll generale Gual- 
tiero Corsini, in un suo in- 
tervento su una rivista spe- 
cializzata delle forze arma- 
te, parlò di “grossi proble- 
mi di vulnerabilità del pon- 
te”, data la sua sovraespo- 
sizione “ad ogni tipo di at- 
tacco con navi, aerei o mis- 
sili”. Secondo il generale 
Corsini, il ponte sullo Stret- 
to era destinato a diventa- 
re “punto sensibile di di- 
mensione strategica proba- 
bilmente non comparabile 
con alcun altro obiettivo 
esistente in Italia”. Questo 
significa che se mai il pon- 
te verrà realizzato compor- 
terà anche un ulteriore mi- 
litarizzazione del territorio. 
Le vicende di questi ulti- 
mi mesi permettono di per- 
cepire gli “scricchiolii del 
ponte”, i burattinai del siste- 
ma della grandi opere ten- 
teranno di liquidare il tutto 
come un imprevisto inci- 
dente di percorso, a tutti gli 
altri il compito di assicura- 
re qualche “spinta” per im- 
pedire questo disastro eco- 
nomico - ambientale. 
MarTa 

l fonti: 
www.terrelibere.org/ 
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| grandi affari 
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‘ del Ponte sullo Stretto 
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ZK TORINO: CONTRO IL 
TAV ASSEMBLEA, 
SCIOPERO E 
MANIFESTAZIONE 


Sabato 4 giugno da Susa a 
Venaus grande manifesta- 
zione popolare anti TAV. 
Giovedì 26 maggio alle 21 
assemblea anti TAV a 
Torino in corso Palermo 46. 
Saranno presenti esponenti 
dei comitati antitav della 
Valle. 

Un'occasione per saperne di 
più della lotta tra una valle 
ed il mostro d'acciaio e per 
organizzare la partecipazio- | 
ne al corteo da Susa a 
Venaus. La Cub scuola ha 
indetto sciopero in valle per 
quel giorno. 

Il corteo si terrà nella 
mattinata di sabato 4: 
appuntamento alle 9,30 a 
cento metri dalla stazione 
ferroviaria di Susa: i 
compagni che desiderassero 
partecipare da fuori Torino 
possono contattarci per 
pernottare la sera prima se 
lo desiderano. 

Altre assemblee a Torino 
venerdì 27 al Fenix e lunedì 
30, ore 18,30 alla Cub in 
corso Marconi. 


Per raggiungere Susa: 
treno da Torino oppure in 
auto l'autostrada del Frejus 
(circa mezz'ora da Torino). 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 

Per info: 011 857850 oppure 
338 6594361 


IK DA CARRARA 
© PER SUSA/VENAUS 


Come alcuni sapranno, il 4 
giugno si giocherà a Venaus, 
in val di Susa, una grossa 


| partita con la posta di 


arrestare o ritardare il più 
possibile il progetto Treno 
ad Alta Velocità (TAV) in 
collegamento fra il Piemonte 
e la Francia. 

Sarebbe opportuno che 
quanti hanno lottato e 
lottano nelle loro località per 
la salvaguardia dell'ambiente 
fossero presenti o rappre- 
sentati in quella giornata. 
Vorremmo riuscire a mette- 
re insieme un sufficiente 
numero di persone per un 
pullman da Versilia- Massa- 
Carrara-La Spezia. 

Se un minimo numero di 
adesioni ci perviene entro 
giovedì 26 maggio, in 
risposta a questo messaggio” 
o telefonando allo 0585 
75143, passeremo diretta- 
mente alla prenotazione del 
mezzo. Altrimenti, ognuno ci 
andrà come può. 


cà nova 


uma ie 


(NOVITÀ DEL CSI “DI 
SCIULLO” DI CHIETI 


Per le edizioni del CSL "Di 
Sciullo" sono usciti due testi. 
Edoardo Puglielli, Luigi 
Meta, vita e scritti di un 
libertario abruzzese, 
composto da una ricostruzio- 
ne biografica, una raccolta 
degli scritti e un'appendice 
fotografica, che riconsegna 
alla memoria la figura di 
Luigi Meta (Pratola Peligna 
1883- Boston 1943), 192 
pagine, 12.00 euro 
Massimiliano Ilari, La 
giustizia di Franco, la 
repressione franchista ed 
il movimento libertario 
spagnolo 1939 - 1951, 200 
pagine, 10.00 euro 

Per richiederii: 

CSL “Camillo Di Sciullo", 

C.P. 86, 66100 Chieti, 

mail: fab.pal@libero.it 


€, VERONA: EDITORIA 
INDIPENDENTE 


Brutti caratteri, rassegna 
dell'editoria indipendente il 
21-27-28-29 maggio al csoa 
La Chimica, ex asilo occupa- 
to, P.zza Zagata, Borgo 
Venezia. 
Venerdì 27 ore 20,30 "i 
. corpi del reato". Lo sviluppo 
dei meccanismi della tutela e 
delle norme adottate per 
"regolare" la condizione dei 
minori e la maternità 
configura un aumento del 
controllo sui corpi e sulle 
libere scelte. Con G. Petti e 
C. Gazzola. 
Sabato 28 ore 12 apertura, 
ore 16/18 spazio Barattoli- 
bro; ore 18 “il buoncostume 
della rivoluzione”. Viaggi, 
suoni & capelloni. Gli anni 
+60 attraverso le trasfor- 
mazioni della mentalità e dei 
costumi con M. Philopat, G. 
Mattia, D. Giachetti. 
Domenica 29 ore 11 apertu- - 
ra, ore 17 concerto, ore 
20,30 "copyright & copy- 
left". Proprietà intellettuale 
e creazione collettiva 
nell'era della riproducibilità 
digitale con R. Valvola Scelsi, 
Ippolita, Attivisti di www. 
copydown.inventati.org. Ogni 
sera: musica o teatro. 
Mostra di manifesti anarchi- 
ci, libreria, cibo e bevande 
Biblioteca G. Domaschi, 
spazio culturale anarchico e 
CSOA La Chimica 


In Libano il processo di 
redifinizione dei poteri con- 
tinua. Sul piano internazio- 
nale la Siria ha definitiva- 
mente abbandonato il pae- 
se in cui era entrata fin dal 
1975 partecipando ai gioco 
al massacro in compagnia 
di Israele, Francia e Stati 
Uniti. La ritirata è stata im- 
posta da francesi e ameri- 
cani che hanno prima fatto 
approvare all’ONU una riso- 
luzione che chiedeva il riti- 
ro delle forze di occupazio- 
ne dal Libano e, in seguito, 
utilizzato l'omicidio del lea- 


der sunnita ed ex primo mi--. 


nistro Rafiq Hariri per met- 
tere Damasco con le spalle 
al muro. Per inciso non esi- 
ste alcuna prova che sia 
stata la Siria a colpire quel- 
lo che per Damasco era 
stato un alleato stretto ed 
indispensabile nella gestio- 


ne del paese e che, pur es- 


sendosi dimesso dalla ca- 
rica di premier per conte- 
stare l'appoggio siriano alla 
rielezione di Emile Lahoud 
alla presidenza della Re- 


pubblica, rimaneva un pun- 


to di riferimento per gli 
equilibri tra le classi domi- 
nanti libanesi e il potente vi- 
cino. L'operazione franco- 
americana appoggiata da 
Israele era destinata però a 
raggiungere altri due obiet- 
tivi che tuttora restano non 
conseguiti per gli alleati 
occidentali: il disarmo di 
Hezbollah e la chiusura dei 
campi profughi palestinesi 
con il corollario della rinun- 
cia al diritto al ritorno da 
parte di questi ultimi. La po- 
sta in palio nelle elezioni 
che si terranno prossima- 


‘mente riguarda molto da vi- 


cino queste due questioni 
che decideranno molto dei 
rapporti di potere interni 
dell’élite del paese dei ce- 
dri. La reazione di Hezbol- 
lah alle manifestazioni di 
“Indipendenza 05”, il movi- 
mento unitario antisiriano 
composto dalla destra cri- 
stiano-maronita, dai sociali- 


sti drusi di Jumblatt e dai 


sunniti di Hariri, è culmina- 
ta in una manifestazione di 
un milione di persone a 
Beirut che ha segnato un 
monito per chiunque si pro- 
ponga di disarmare il parti- 
to sciita, mentre i palestine- 
si hanno già fatto sapere 
che in caso di tentativi di 
sgombero dei loro campi 
reagiranno come durante la 
guerra dei campi del 1986 
quando maroniti e sciiti di 
Amal dovettero ritirarsi da 
un assedio durato sei mesi 
per leccarsi le ferite infer- 
tegli dalle milizie di Al Fatah 
e del Fronte Popolare. 

.Da questo punto di vista 
la notizia più succosa delle 
ultime settimane è stata 
quella. dei ritorno in patria 


dall'esilio (peraltro dorato) 


francese di Michel Aoun, si- 
gnore della guerra maronita 
e nemico giurato di Dama- 
sco. Fu lui nel 1989 a lan- 
ciarsi contro la Siria rom- 
pendo il fronte maronita che 
aveva trovato un modus 
vivendi con Damasco dopo 
essere stato abbandonato 
da Tel Aviv e a boicottare 
gli accordi di Taif dei 1990 
che sancirono la fine della 
guerra civile e la suprema- 
zia di Damasco sul paese. 
Giova ricordare che all’ epo- 


ca Bush padre aveva bene- 
detto l’intesa scambiando il 
Libano con l'appoggio del- 
la Siria nella prima guerra 
contro l'Iraq. La prima risi- 
stemazione del Medio 
Oriente, evidentemente, 


prevedeva, al contrario di 


quella attuale, un ruolo an- 
che per i resti dei regimi 
nazionalisti arabi degli anni 
Sessanta e Settanta. Aoun 
era appoggiato dalla Fran- 
cia che venne però messa 
in scacco dall’appoggio 
USA alla Siria e rinunciò a 


portare avanti il piano di 


destabilizzazione del paese 
del quale il generale maro- 
nita era il protagonista prin- 
cipale. Ora, espulsi i siriani 
e minimizzato il ruolo di 


Damasco nel paese Aoun. 


ritorna a guidare il suo par: 
tito arancione che si pone 
all'estrema destra dello 
spettro politico maronita in- 
sieme alle milizie “Marada” 
che appoggiarono l’occupa- 
zione israeliana del sud del 
paese e che vennero scon- 
fitte duramente da Hezbol- 
lah. Questi due soggetti 
politici sono stati i promo- 
tori, insieme alle tradiziona- 
li “Forze libanesi”, partito 
della destra maronita for- 
mato nel 1975 dall’unifica- 
zione delle milizie di Gema- 
yel, Hobeika e Geagea (per 
intenderci i macellai di Sa- 
bra e Chatila nel 1982), di 
una manifestazione bene- 


detta dal patriarca maronita 


Boutros Sfeir con lo scopo 
di ottenere la creazione di 
circoscrizioni elettorale 
omogenee dal punto di vi- 
sta confessionale. Insom- 
ma si chiede di istituziona- 


lizzare la suddivisione reli- 
giosa e clanica del paese 
trasformandolo definitiva- 


‘ mente in un insieme di feudi 


guidati dai signori delle va- 
rie comunità confessionali 
in lotta tra di loro ora aper- 
tamente ora sotterranea- 
mente in un caleidoscopio 


‘di alleanze e tradimenti che 


potrebbe ricordare il Medio 
Evo europeo o il periodo dei 
signori della guerra segui- 
to alla disintegrazione del 
Celeste Impero cinese. Lo 


. scopo ultimo dei leader cri- 


stiani come di quelli sunniti 
o drusi è quello di dividersi 
le -spoglie del paese dietro 
il paravento delle comunità 
confessionali e per raggiun- 
gere questo obiettivo si 
stanno legittimando tra di 


loro dopo essersi sparati 


addosso.per oltre ventan- 
ni. Particolarmente vergo- 
gnosi sono gli accordi con i 
quali i drusi di Jumblatt e i 
sunniti di Saad Hariri (il fi- 
glio di Rafik) hanno rispo- 
sto alla richiesta cristiana. 
Dal momento che, per evi- 
tare il riaprirsi immediato 
della guerra civile, aveva- 
no raggiunto un accordo 
con Amal e Hezbollah fina- 
lizzato al mantenimento 
della legge elettorale e del- 
le circoscrizioni miste deci- 
se sotto pressione della Si- 
ria nel 2000, hanno aperto 
le loro liste alla presenza di 
membri dell’estrema destra 
maronita come Solange 
Gemayel, ex moglie del 
becchino presidente Be- 
chir, e George Radwan co- 
mandante della milizia 
“Guardiani del cedro” nota 
per l'abitudine di squartare 


i palestinesi e gli sciiti le- 
gandoli a più macchine che 
partivano in direzioni divet- 
se. 

Il risultato di questi ac- 
cordi sarà sempre di più un 
Libano cantonalizzato su 
base confessionale in modo 
similare alla Bosnia e al- 
l'Iraq “americano”. Un pae- 
se inesistente, in mano alle 
solite famiglie gestite dai 
vecchi capoclan, dipenden- 
te in tutto e per tutto dai 
protettori esterni e quindi 
incapace di opporre una 
forma di interesse naziona- 


le agli interessi occidentali 


massicciamente presenti 
nel paese. 

Il vero volto della demo- 
crazia di esportazione ame- 
ricana è questo: un nuovo 
colonialismo che non abbi- 
sogna di funzionari coloniali 
mandati dalle capitali occi- 
dentali perché utilizza come 
tali le élite in parte tribali e 
in parte mafiose dei vari 
paesi in cui si insedia, che 
legittima i governi locali 
sulla base di riti elettorali 
assolutamente ridicoli dal 
momento che servono 
esclusivamente a fotogra- 
fare la forza dei vari clan e 
delle confessioni religiose o 
delle appartenenze etniche. 
Il fine di questa forma di 
neocolonialismo è quello di 
evitare che si formino élite 
locali che utilizzando il di- 
scorso nazionalistico si ri- 
bellino allo sfruttamento in- 
tensivo del loro paese da 
parte dei capitali occidentali 
e si pongano l’obiettivo di 
controllare in proprio le ric- 
chezze del paese. La colpa 
dei nazionalisti arabi agli 


Grande gioco sotto i cedri 


occhi di Washington è sta- 
ta questa. Gli USA hanno 
utilizzato ogni mezzo per 
combatterli e ci sono riusciti 
in alleanza con il fondamen- 
talismo. Ora lo stesso fon- 
damentalismo si propone 
come catalizzatore di un 
progetto di riscatto non più 
solo nazionale ma allarga- 
to a tutta l’area islamica ed 
è quindi diventato il nuovo 
nemico delle mire USA sul- 
la regione. 

I regimi nazionalisti co- 
me la Siria, però, sono an- 
ch'essi da considerare a ri- 
schio proprio perché gesti- 
scono il paese in modo uni- 
tario e pretendono di con- 
trollare i movimenti dei ca- 
pitali occidentali al loro in- 
terno. L’Iran, fondamentali- 
sta sciita ma soprattutto 
nazionalista, è un altro pro- 
blema sulla strada della re- 
alizzazione del “sogno 
americano” di ricolonizza- 
zione della regione. Per 
questo quanto sta avvenen- 
do in Libano non è che un 
anticipo del modello di risi- 
stemazione del Medio 
Oriente che avanzerà nei 
prossimi anni. Le contrad- 
dizioni però non mancano e 
la stessa resistenza nazio- 
nalista in Iraq è un anticipo 
delle difficoltà che il piano 
di Washington è destinato 
a trovare nel suo dispiegar- 
si. Per tornare al Libano, 
infatti, il pressing su Hez- 
bollah e sui palestinesi è 
destinato a sfociare prima 
o poi in un confronto arma- 
to il cui esito finale appare 
assolutamente non sconta- 
to. 

Giacomo Catrame 


Divampa la guerra 


dalla 17 pagina 


ti in conflitto se ne rimbalzano la responsabilità; anche 
se la popolazione civile martoriata tende comunque ad 
attribuirne la colpa all'occupazione Usa. 

Dopo oltre 100 mila vittime irachene, la resistenza alla 
dominazione militare è diventato un fenomeno generaliz- 
zato. Quasi ogni iracheno ha un parente o un amico che 


è stato incarcerato o assassinato dall’esercito statuniten- 


se: questo è ii principale motivo per cui 80% della popo- 
lazione irachena non toliera più l'occupazione. 
Continuamente sotio tiro, una crescente percentuale 
dei 150:000 iracheni assoldati e ‘frettolosamente addestrati 
dalle truppe Usa ed alleate sta disertando, sovente in- 


“grossando le fila degli insorti. | funzionari governativi, 


falcidiati da attentati mirati, tengono incontri e conferen- 
ze stampa. in scenari surreali. Fuori dalla “Green Zone”, 
le sedi dei partiti e gli edifici governativi sono circondati 
da trappole anticarro, muri anti-esplosione in lastre di 
cemento e milizie private che maneggiano mitragliatrici e 
AK-47. Perfino il personale governativo meno importante 
si sposta di fortino in fortino in convogli di veicoli Humvee 


pesantemente armati. 


D'altra parte gli occupanti usano gli arruolati della Guar- 
dia Nazionale Irachena come controfigure: a loro sono 
affidati i lavori più sporchi e pericolosi, per questo la po- 
polazione considera alla stregua di collaborazionisti i 
membri della GNI e ancor più odia la polizia. 

| trasporti sono paralizzati, e le infrastrutture basilari 
dell'Iraq (strade, ponti, centrali elettriche, impianti per il 
trattamento delle acque, giacimenti petroliferi, oleodotti 
e terminali petroliferi) rimangono pesantemente danneg- 
giati dalla guerra. Secondo fonti Usa, gli attacchi della 
bri vengono aiutati da una. larga rete di informato- 

. | ribelli, utilizzando apparentemente ingegneri ed ex 


insider, sono stati infatti capaci di colpire “scientificamen- 
te” installazioni petrolifere e centrali elettriche, frustran- 
do gli sforzi Usa di mantenere le esportazioni di petrolio. 
irachene e di produrre elettricità e acqua potabile.. 

Il costo della guerra per gli Usa adesso è giunto a 192 
miliardi di dollari, crescendo di 1 miliardo di dollari a set- 
timana, e i cadaveri si stanno accumulando anche tra i 


“vincitori” 


: oltre 1.600 perdite dichiarate tra i militari sta- 


tunitensi (anche se, con ogni probabilità, bisognerebbe 
‘aggiungere uno zero), assieme a circa 180 soldati alleati 
e 230 contractor privati. 

Le formazioni della guerriglia sono ormai in grado di 
abbattere elicotteri e distruggere carri armati (compresi 


Il tenente dei Regi Cara- 
binieri Mario Castellani così 
‘ relaziona il 5 febbraio 1945 
ad una Commissione d'in- 
chiesta italiana sui crimini 
di guerra nella Jugoslavia: 
“Il 28 ottobre 1941 una pat- 
tuglia di nostri militari cade- 
va in un'imboscata tesagli 
presso il villaggio di Vodiz- 
ze e i quattro militari ven- 
nero uccisi. Nella siessa 
giornata, per rappresaglia, 
il villaggio veniva incendia- 
to dalle nostre truppe e 26 
uomini del villaggio, vaga- 
mente indiziati di aver par- 
tecipato al fatto, deferiti 
al Tribunale. li Tribunale si 
riuniva e dopo un'ora e 


mezza di seduta condanna- 


va a morte 14 e alla depor- 
tazione gli altri”. (Fonte: 
Costantino Di Sante,a cura 


di, Italiani senza onore. | 


crimini in Jugoslavia e i pro- 
cessi negati. 1941-1951, 
Verona, Ombre corte, 2005, 
p. 20). Questa è una delle 
numerose testimonianze, 
dal tono burocratico, rac- 
colte con lo scopo di sca- 
gionare tutti i responsabili 
della dura occupazione 
condotta dalle truppe italia- 
ne nella Jugoslavia dopo 
l'invasione del 6 aprile 
1941. 

E molto istruttivo segui- 
re le tappe dello svolgimen- 
to delle indagini militari che 
avrebbero dovuto scoprire 
i colpevoli di incendi di vil- 
laggi, di stupri di massa, di 
torture e sevizie di ogni ge- 
nere contro la popolazione 
civile e contro, presunti o 
reali, partigiani antifascisti. 
(Per i particolari rinviamo 
ovviamente al documenta- 
tissimo volume sopra cita- 
to). 

La pratica dell’insabbia- 
mento di inchieste scomo- 
de ai potenti non è eviden- 
temente iniziata con le tri- 
sti vicende recenti della 
Strage di Stato di piazza 
Fontana del dicembre 1969. 
Nel caso dell’Italia postfa- 
scista, con la complicità di 
militari di alto grado, di 
magistrati compiacenti, di 
politici conniventi o distrat- 
ti, fu steso un velo di silen- 
zio e di omertà sulle colpe 
attribuite a centinaia di ap- 
partenenti alle truppe di 
occupazione italiana in Ju- 
goslavia. Il governo di 
Tito, ufficialmente uno dei 
vincitori nella cruenta lotta 
contro il nazifascismo, ave- 
va richiesto allo Stato ita- 


liano, ufficialmente sorto 
dalla Resistenza antifasci- 


| sta, più di 750 criminali di 


guerra, indicati per nome e 
cognome e per ruolo avuto 
nella repressione sanguina- 
ria condotta tra il 1941 e il 
1945 ad est dell'Adriatico. 
D'altro canto anche la Gre- 
cia (oggetto del mussolinia- 
no “Spezzeremo le reni”) 
chiese la consegna di 180 


nominativi e l'Albania ne in- 


criminò circa 140. 

In un primo tempo le au- 
torità italiane si appellaro- 
no agli accordi con gli Alle- 
ati ed evidenziarono la pro- 
pria dichiarazione di guer- 
ra alla Germania nazista 
del 14 ottobre del 1943, poi 
affermarono che gli even- 
tuali delitti sarebbero stati 
giudicati dalla magistratura 
militare italiana, poi misero 
insieme una serie di auto- 
giustificazioni che attribui- 
rono eventuali eccessi al 
clima reso particolarmente 


‘duro dai “proditori” attacchi 
dei partigiani di Tito. Ridus- 


sero quindi la lista degli 
imputati e infine, nel 1951, 
affossarono ogni processo 
utilizzando l'ennesimo ca- 
villo giuridico. 

La tattica dilatoria fu evi- 
dentemente conseguenza 
di un clima politico ormai 
dominante dopo l’aprile del 
1948, ma che già prima 
aveva rivelato un dato indi- 
scutibile: la continuità del- 


lo Stato! Al di là dei bei di- 


scorsi sulla Resistenza, 
negli apparati amministra- 


tivi e repressivi dello Stato 


fascista non vi era stata al- 
cuna seria epurazione ed 
esponenti, anche a livello 
dirigenziale, formatisi nel 
ventennio continuavano 
una carriera che solo in po- 
chi casi era stata rallentata 
dal cambio di regime. 

Il presunto terremoto del 
25 aprile del 1945 finì ben 
presto malgrado oggi si 
cerchi di ingigantire episo- 
di marginali di violenza par- 
tigiana in zone circoscritte. 
La destra al governo, con la 
complicità di una sinistra 
revisionista che la insegue 
sul terreno nazionalista, 
propaganda in ogni modo 


almeno 80 supertanks Abrams) nonché attuare azioni su 


vasta scala con numerosi combattenti, tanto che appare 
più che verosimile (per non dire una certezza) il fatto che 
forze esterne all'Iraq stanno fornendo copiosamente uo- 
mini, finanziamenti e armi, per mantenere nel PREND 


registi della guerra globale. 


Con la partenza ai primi di maggio di 462 soldati ‘bul- 
gari inseriti nella forza multinazionale questa si è ulte- 
riormente indebolita. Le forze di occupazione compren- 
dono più di 150.000 soldati, ma ormai al 90% statuniten- 
si. Arrivando poco dopo quello dell’Ucraina, che ha an- 
nunciato che tutto il suo contingente di 1.650 soldati sarà 
rimpatriato “prima di ottobre”, il ritiro bulgaro da qui alla 
fine dell’anno non è stata certo una buona notizia per 


Washington. 


Dall'inizio dell'invasione; nel marzo 2003, la “larga co- 
alizione dei volenterosi” di cui si vantava Bush ll alla vigi- 
lia dell'aggressione, non ha smesso di ridursi. C’erano 
44 paesi che contribuivano con truppe o con mezzi mili- 
tari il 20 marzo 2008, non ne sono presenti che una ven- 
tina adesso, contando anche i 30 soldati del Kazakhistan, 
i 32 della Macedonia o i 46 dell Armenia. 

Lasciando da parte la Romania, che ha annunciato a 


l'opinione che gli italiani si- 
ano stati vittime della catti- 
va violenza altrui e che 
essi, ingenui e generosi, 
abbiano solo cercato di aiu- 
tare le popolazioni occupa- 
te durante la Seconda guer- 
ra mondiale limitando i dan- 
ni inevitabili di un conflitto 
che in Jugosiavia avrebbe 
assunto soprattutto i carat- 
teri della guerra civile in- 
teretnica. 

Insomma è la riproposi- 
zione, che ora. i media im- 
pongono con i loro poten- 
ti mezzi di manipolazione di 
massa, dello stereotipo del- 
l’”italiano-brava-gente”, un 


po’ gaglioffo e inesperto ma 


sostanzialmente innocuo e 
dallo spirito profondamen- 
te umanitario. D'altronde 
questo quadretto idilliaco è 
riproposto anche per le at- 
tuali “missioni di pace” dal- 
l'Iraq ai Balcani (ancora una 
volta!), dal Libano all’Afga- 


nistan. Verrebbe da dire 
-che non vi è niente di nuo- 


vo sul fronte della propa- 
ganda bellicista ed imperia- 
lista, ieri razzista (Libia ed 
Etiopia) oggi espansionista 
e filoamericana. 

‘ La destra suona le trom- 


be delle foibe quale dimo-. 


strazione della ferocia de- 
gli altri, gli “slavocomunisti” 
che in Istria e a Trieste 


La storia negata 


avrebbero ucciso migliaia 
di innocenti colpevoli solo 
di “essere italiani” e co- 
stretto all’esodo centinaia 
di migliaia di istriani. La- 
sciamo stare, per ora, 
un'analisi di questo feno- 
meno storico che, rispetto 
ad altri eventi del 1945-46 
con decine di migliaia di 
morti e milioni di profughi, 
andrebbero periomeno ridi- 
mensionati e contestualiz- 
zati. Ricordiamo invece che 
i nazionalisti, vecchi e nuo- 
vi, dimenticano volutamen- 
te di aprire altre pagine che 


«grondano vergogna per lo 


Stato italiano fascista e 
militarista. Oltre alle note 
vicende dell'uso dei gas 
contro le tribù etiopi nel 
1935, è il caso di rammen- 
tare che l’aviazione italiana, 
la celestiale “Arma Azzur- 
ra”, massacrò migliaia di 
civili nei bombardamenti 
effettuati durante la guerra 
civile spagnola. Pochi san- 
no che dal febbraio 1937 
alla fine della guerra civile 


a Barcellona si effettuaro-. 


no decine di bombardamen- 
ti da parte dei piloti italiani 
alleati di Franco. Molto più 
noto è il caso di Guernica 
dell’aprile 1937, immortala- 


to da Picasso ‚dove la re-. 


sponsabilità principale fu 
della squadriglia nazista 


marzo l'aumento del suo contingente di un centinaio di 
uomini, e l'Albania, che ha appena aumentato il suo contin- 
gente da 70 a 120 uomini, solo l'Ungheria, che ha ritirato 
i suoi 300 uomini alla fine del 2004, ha deciso il rinvio in 


-Iraq di 35 soldati, ma “per recuperare gii equipaggiamenti 


militari lasciati li a dicembre”. Tutti gli aitri paesi della 
coalizione, Stati Uniti compresi, cercano più o meno aper- 
tamente il modo di tirarsi fuori dalla trappola irachena. 

A seguito del ritiro della Polonia, dell'Ungheria e ades- 
so della Bulgaria, non restano sul «posto che la Slovacchia 
con 103 soldati, la Repubblica Ceca con 80, la.Lettonia e 
la Lituania con 120 uomini ciascuna, e l'Estonia che man- 
tiene i suoi 55 soldati sul posto. | 

Dopo la partenza dei soldati spagnoli nell’ anile 2004, 
su decisione di Zapatero, poi il ritiro dei 127 gendarmi 
portoghesi in febbraio e quello di 1.400 soldati olandesi 
in aprile, l’ Europa non è rappresentata sul terreno iracheno 
che dalla Danimarca (525 soldati), dalla Gran Bretagna, 
secondo contribuente di truppe per la forza multinaziona- 
le con'8 mila uomini, e dall’Italia con circa 3 mila soldati, 
di cui si va sempre più spesso annunciando il ritiro. 

La guerra ha progo guerra, la morte ha chiamato 


morte. 


UF 


Condor. 
Barcellona non trovarono 
un pittore altrettanto capa- 
ce e famoso per essere de- 
gnamente ricordati. Sono 
però disponibili, e riprodot- 
te in diversi libri, le fredde 
e terribili fotografie, scatta- 
te direttamente dagli aerei 
italiani, in cui si notano le 
nuvole di fumo che proven- 
gono dagli edifici colpiti. 


Nessuno si è mai ricor- 


dato di questo esempio di 
crimine di guerra contro la 
popolazione civile. Di sicu- 
ro non il franchismo che dal 
1939 strinse la Spagna, e 
in particolare Barcellona, in 
una morsa di ferro e crimi- 


nalizzò tutti gli oppositori al — 


golpe del luglio 1936. Non 


lo Stato italiano, nemmeno 


all’epoca dei governi sorti 
nel 1945 in nome dell’anti- 
fascismo. Non un'istituzio- 
ne internazionale come 
PONU che si divise quasi 
subito in nome della guerra 
fredda. Insomma i crimina- 
li di guerra italiani l'hanno 
fatta franca grazie ai forti 
appoggi politici e.diplomati- 
GI: 

Vale rammentare, sul 
piano della fitta rete di com- 
plicità internazionali, come 
due dei principali accusati 
per le sanguinarie repres- 
sioni in Jugoslavia avesse- 
ro trovato un rifugio molto 
accogliente nella penisola 
iberica. 

Il gen. Mario Roatta (a 
cui si attribuisce l'appunto 
“si ammazza troppo poco” 
vergato su un rapporto sul- 
le fucilazioni in Jugoslavia) 
dopo una facile fuga dal- 
l'Ospedale militare dov'era 
detenuto durante un pro- 
cesso trova rifugio nella 
Spagna franchista. Qui si 
incontra con il gen. Gasto- 
ne Gambara, anch'esso ri- 
cercato per crimini di guer- 
ra e già comandante delle 


. truppe italiane schierate 


con Franco nel 1936-39, e 
realizzano ricchi affari com- 
merciali. (Il primo tornerà in 
Italia nel 1966 e morirà di 
morte naturale a ottanta 
anni). 

Vi è di più: il gen. Moci, 


| partecipante al bombarda- 


mento di Guernica, è stato 
qualche anno fa insignito di 
una medaglia per la carrie- 
ra militare dal Presidente 
della Repubblica, quel Car- 
lo Azeglio Ciampi a cui si 
rivolgono i politici di sinistra 
per difendere la lotta parti- 
giana e per ridurre lo stra- 
potere berlusconiano. Pro- 
prio un bel protettore della 
democrazia... 

AI di là dei cambiamenti 
di facciata, la natura violen- 
ta e truffaldina dello Stato 
si è manifestata, ieri e oggi, 
anche nella riscrittura della 
storia e nella copertura dei 
suoi agenti implicati in lo- 
schi fatti di sangue che 
tranquillamente e agiata- 
mente vivono al riparo di 
istituzioni pressoché onni- 
potenti ed eterne 


Claudio Venza 


I 2428 morti di. 


Umanità nova 


CASTAGNETOLI (MS): 
‘ARTE & ANARCHIA 


Nell'ambito della terza 
biennale Arte&Anarchia il 
27, 28 29 maggio si terrà 
"In Piazza": musica, pittura, 
installazioni, poesie e 
giocolieri tutti i pomeriggi, 
di sera in piazza proiezione 
di cortometraggi. Info: 0187 
437047 


BRESCIA: STORIA DI 
UN COMPLOTTO 


Il 29 maggio verrà proietta- 
to alle ore 21 in vicolo 
Borgondio al n° 6 il film 
"Piazza Fontana storie di un 
complotto" di Laurent e 
Calvi, ci sarà Mauro Decor- 


tes del Ghisolfa. Questo 


film, dopo l'ultimo giudizio 
della giustizia di Stato, ci 
ricorda dopo 36 anni qual è 
la verità storica. 
Gramigna, il giornale 
‘anarchico che 
cresce per dispetto 


JK LUGANO: SERATA DI 
FINANZIAMENTO PER 
LIBERAZIONE 


Sabato 28 maggio serata di 
finanziamento per “Liber- 
Azione", foglio di agitazione 
del gruppo anarchico Bonnot. 
Ore 21: presentazione della 
pubblicazione da parte di 
alcuni membri della redazio- 
ne e discussione sulla stampa 
libertaria in Ticino (Allo 
spazio Anarchico “La 
Vendetta). Ore 23: concerto. 


SKFIRENZE: 
PRESENTAZIONE 
LIBRO 


Il 27 maggio alle 18 presso il 
teatro Saschall presentazio- 
ne del libro di Alberto 
Ciampi "Leda Rafanelli - 
Carlo Carrà, un romanzo. 
Arte e politica in un incontro 
ormai celebre. 


IÉ NOVITÀ LA FIACCOLA 


Esce per i tipi de “La 
Fiaccola"” la riedizione del 
libro di Antonio Tellez 
“Sabatè - La guerriglia 
urbana in Spagna (1945 - 
1960), pagg. 300 euro 20,00. 
Richieste a Ed La Fiaccola c/ 
o Elisabetta Medda, via 
Fazello 133, 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033. 
Pagamenti sul ccp 10874964 
intestato ad Elisabetta 
Medda, Noto. Sconto del 

40% per richieste di cinque 
o più copie 


UMANi 


= convegno | 
nazionale FAI 


La Commissione di Corri- . 


| spondenza della FAI. 


| convoca il prossimo Conve- 
gno Nazionale della Federa- 
. zione per i giorni 28 e 29- 
: maggio 2005, a Parma, con 
| inizio alle ore 11 del sabato. 
: 28 e con il seguente odg: 


- lavoro/non lavoro: 
- - sindacalismo, 
. consiliarismo, autonomia... 
~- rapporto con i movi- 


menti - alleanze possibili 


- varie ed eventuali. 


“Info tecniche 
| Pernottamento: 


n“ parmense, è a tod r 


segnalarlo. 


Sit regano comunque T 


_ Compagni parmensi, 


lc Convegno: p 


TÀ NOVA 


, case (poche): dei « compa- o 


Sono stati contattati aan i 


scritte, 


compagni di comunicare - 
= alloggeranno anche ai. 


INFO 


Cagliari 
7 arresti per 
associazione 
sovversiva 


Nel fascicolo d’indagini, 
che ha portato agli arresti 
domiciliari cinque compa- 
gni e due compagne tra Ca- 
gliari, Genova, Foggia e 
Roma, non c’è davvero nul- 
la.. Talmente nulla che per- 
sino il giudice ha rigettato 
tre istanze di custodia cau- 
telare e per i sette ha dispo- 
sto i domiciliari, ritenendo 
il carcere “misura spropor- 
zionata”. Situazione imba- 
razzante, per un giudice. 

Eppure la maxi operazio- 
ne repressiva era annuncia- 


| ta da tempo, reclamizzata 


dalla stampa, fermamente 
voluta dal ministro Pisanu. 
Impossibile rinviare ancora. 
E così il piemme Paolo De 
Angelis ha messo insieme 
il meglio delle “lunghe e pa- 
zienti indagini’(che hanno 
portato a microfonare le 
case, le sedi, le auto e, per- 
sino, le piazze) e richiesto 


gli arresti. Per cosa, non è 


ben chiaro neppure a lui, 
visto che nel voluminoso 
fascicolo elenca una serie 
di fatti (dai volantini, alle 
i petardi, fino a 
un’auto dei carabinieri in- 
cendiata) e una serie di per- 
sone. Ma senza un elemen- 
to che colleghi gli uni alle 
altre. Si chiede quindi, il 
piemme della direzione an- 
titerrorismo di Cagliari, 
quale sia la necessità di uti- 
lizzare uno strumento come 
il 270 bis, l'articolo voluto 
dal regime fascista per re- 
primere marxisti e anarchi- 
ci (lo dice!). Conclude che 
la particolarità delle circo- 
stanze e l’assenza di uno 
strumento legislativo più 
adatte, impone di ricorrere 
al vecchio e sempre buono 
coperchio dell’associazione 
sovversiva. Segue !a tra- 
scrizione di intercettazioni 
surreali. Una delle prove 
più schiaccianti delle catti- 
ve intenzioni di arrestati e 
indagati sarebbe la volontà 
di vedersi senza essere 
spiati. Le assemblee nelle 
piazze, fuori dalle sedi mi- 
crofonate, ne sono la con- 
ferma. Se non hai niente da 
nascondere, perché mai 
vorresti sottrarti a un’inno- 


-cua microspia, un’innocen- 


te videocamera o un mode- 
stissimo piantone che ti 
pedina anche quando vai a 
far la spesa? 

Questo è il teorema di 
base dell’inquisitore De 
Angelis sulla volontà sov- 
versiva degli indagati. L’as- 
sociazione è data dai vin- 
coli affettivi, amicali, politi- 
ci. “Si conoscono, si vedo- 
no, parlano insieme”, sinte- 
tizza un giornale locale, 
senza nessuna intenzione 
critica 

“L'operazione Fraria 
prende il nome dal circolo 


su Cui maggiormente si 
sono concentrate le atten- 
zioni repressive. Per poi di- 
ramarsi fino a disporre cir- 
ca cinquanta perquisizioni 
che non hanno risparmiato 
neppure gli attori di teatro. 
Istigazione al panico e al- 
l’abiura. Perché non c’è al- 
tro modo di difendersi da 
una fumosa accusa di as- 
sociazione sovversiva, se 
non quello di dichiarare di 
non essere dei sovversivi. 

Questa ci sembra la re- 
ale intenzione di inquisitori 
che in diverse parti d’Italia 
si rendono protagonisti di 
operazioni repressive e car- 
cerazioni per associazione 
sovversiva. Una pacifica- 
zione raggiunta attraverso 
la paura. 

Noi ci auguriamo che 
chiunque abbia a cuore | 
propri margini di libertà si 
esprima e si esponga, in 
questo momento. Come 
anarchici ribadiamo la no- 
stra volontà sovversiva e la 
nostra solidarietà al Circo- 
lo Frarìa, agli arrestati, agli 
indagati e perquisiti, a tutti 
i compagni è le compagne 
che subiscono privazioni 
della propria libertà, ad 
opera delle varie procure 
d’Italia. 

Ci adoperiamo per una 
vasta e significativa mobi- 
litazione.. 

Luisa e Massimo 


Bologna 
repressione, 
un film già 
visto 


La notizia sarà, ai più, 
nota: tre compagni del col- 
lettivo “passepartout” sono 
stati arrestati a Bologna 
con l’accusa di “associazio- 
ne sovversiva” e “associa- 
zione a delinquere” per aver 
partecipato ad una occupa- 
zione di uno stabile inutiliz- 
zato (ma va?!?) in zona 
universitaria. 

Il collettivo, per altro, ha 
dato vita, assieme a diver- 
si altri collettivi ed indivi- 
dualità, ad altre occupazio- 
ni (soprattutto nel quartie- 
re S. Donato, dove ci sono 
decine di occupazioni). 

L'arresto disposto dal 
solito Pm che vuole fare 
carriera si inquadra nelle 
disposizioni dettate dal sin- 
daco di Bologna, l’ex segre- 
tario generale della CGIL, 
Sergio Cofferati. 

Il nostro vuole emulare il 
più noto Zangheri e non la- 
scia passare giorno per in- 
vocare legalità, militarizza- 
zione e repressione: 

Quali le poste in gioco? 

E ormai un gioco dell’oca 
quello di segnalare ie gaffe 
di Cofferati. Dalla vicenda 
della metropolitana (persi i 
finanziamenti governativi 
per una variante) a quella 
del premio di produttività 
per i dipendenti comunali 
(che per ottenere il dovuto 
400 euro annuali, dovranno 


‘munali, 


IONE 


produrre. di più), dai lauti 
onorari per i consulenti 
(1450 euro al giorno) alla 
messa in mora dei piani 
architettonici del compren- 
sorio bolognese, dalle no- 
mine delle società control- 
late dal comune agli sgom- 
beri dei campi rom (il cam- 
po in questione era, per al- 
tro, in un terreno di proprie- 
tà dei rom stessi). 

Di fronte ai conflitti so- 
ciali che si producono in cit- 
ta il nostro non ha trovato 
di meglio che invocare le- 
galità: lo ha fatto contro le 
occupazioni di case, lo ha 
fatto contro i dipendenti co- 
lo ha fatto invitan- 
do chi denuncia il lavoro 
nero-ad andare in questu- 
ra. | 

Di fronte a tanta e tanto 
qualificata indicazione la 
magistratura bolognese 
non si è fatta sollecitare: 
ecco le denunce per le au- 
toriduzioni, ecco gli arresti 
per le occupazioni. 

Alla vigilia della manife- 
stazione di protesta il no- 
stro invocava rinforzi dai 
reparti della celere e face- 
va rinforzare la propria 
scorta personale: non ci 
sarebbe da meravigliarsi, a 
questo punto, che uno di 


questi giorni faccia arriva-. 


re i carri armati direttamen- 
te in piazza Maggiore. 

La manifestazione in so- 
lidarietà con i compagni ar- 
restati, per la loro liberazio- 
ne, contro tutte le montatu- 
re che a Bologna come a 
Lecce e Cagliari vogliono 
fermare la protesta sociale, 
si è svolta sabato 21 mag- 
gio ed ha visto la parteci- 
pazione di 5.000 compagne 
e compagni provenienti da 
diverse regioni del centro- 
nord. o 

In queste settimane pro- 
segue la mobilitazione per 
la libertà dei compagni, 
mobilitazione che si accom- 
pagna a diverse iniziative di 
autoorganizzazione e di lot- 
a: il 26 maggio ci sarà 
un’assemblea cittadina 
contro il lavoro nero, l1 di 
giugno ci sarà un’accampa- 


ta contro la guerra ed il 


militarismo in piazza Mag- 
giore, il 4 giugno ci sarà 
un’altra grande manifesta- 
zione contro Cofferati e le 
sue politiche di governo 
antisociali. 

. Redb 


Torino: rivolta 
al CPT 


Sabato 2i maggio di 
fronte a quello che persino 
la gente al bar chiama “la- 
ger” si sono radunate un 
centinaio di persone: anar- 
chici, autonomi, disobbe- 
dienti venuti a manifestare 
solidarietà ai reclusi del 


CPT di corso Brunelleschi . 


in rivolta dal 18 maggio. La 
“vita” all’interno dei contai- 
ner di latta piazzati al cen- 
tro di un’area cintata da filo 
spinato è da sempre molto 
dura in questa galera am- 


ministrativa gestita dalla 
Croce Rossa con metodi 
militari. | vari politici che si 
sono succeduti al governo 
della città dall’aprile del 
1999 quando, in piena guer- 
ra per il Kosovo, il CPT ven- 
ne aperto, si sono sempre 
vantati per il gran numero 
di espulsioni effettuate. E 
molto difficile entrare in 
questo carcere persino per 
avvocati e parlamentari: di 


‘ solito le rivolte vengono re- 


presse prima che le notizie 
filtrino. Il 19 maggio, appe- 
na si è saputo quello che 
stava avvenendo all’interno 


del CPT, è stato convocato. 


un presidio che si è svolto 
nel tardo pomeriggio. | ma- 
nifestanti, circa un centina- 
io, si sono adunati di fronte 
al muro di cinta della gale- 
ra e, mentre alcuni si ar- 
rampicavano per issare uno 
striscione, altri tentavano di 
aprire una breccia nel 
muro. La polizia in assetto 
antisommossa rispondeva 


caricando gli antirazzisti da 
cui partiva una fitta sas- 
saiola. Seguiva un breve 
corteo al termine del quale 
veniva arrestato Giovanni 
del Collettivo Universitario 
autonomo e del Comitato 
AntiTav di Pianezza. Accu- 
sato di violenza e resisten- 
za verrà trattenuto nel car- 
cere delle Vallette sino al 
pomeriggio di sabato, 
quando, durante il presidio 
di fronte al CPT, giungerà 
la notizia della sua scarce- 
razione in attesa di proces- 
SO. ssa 
II 21 maggio la rivolta 
contro le espulsioni e le 
condizioni di vita nel lager 
durava ancora nonostante 


la dura repressione. | mi- 


granti prigionieri avevano 
bruciato materassi, distrut- 
to suppellettili ed ingoiato 
pile e vetri nella notte tra il 
18 e il 19 maggio: la polizia 
era intervenuta all’interno 


Il geografo anarchico 
Elisée Reclus diceva che 
“l’uomo è la natura che 
prende coscienza di sé”. 
Considerare seriamente 
questa affermazione signi- 
fica anche sostenere che 
noi, in quanto esseri uma- 
ni, abbiamo la capacità di 
comprendere il mondo che 
ci circonda e di cui faccia- 
mo parte. E, ovviamente, 
che dovremmo agire di con- 
seguenza. 

Oggi sembra persino ba- 
nale ribadire che l’ecocidio 
equivale al suicidio di mas- 
sa. Allo stesso tempo, però, 
è altrettanto evidente che la 
nostra civiltà non coesiste 
‘*armoniosamente con la na- 
tura. Ciononostante, non mi 
sembra si possa conclude- 
re che l’unica via d'uscita 
sia il “ritorno alle origini”. 
Ma questa è la strada che 
ci propone l’“anarchismo 
verde”. 


L’ANARCHISMO “VERDE” 
E LA “CIVILIZZAZIONE” 
Obiettivo dell’anarchi- 
smo verde è la demolizio- 
ne della “Civilizzazione”. 
Con Civilizzazione si inten- 
de il processo, iniziato cir- 
ca 10.000 anni fa, caratte- 
rizzato dal dominio del pen- 
siero simbolico (linguaggio, 
numeri, arte, ecc. che se- 
para l'essere umano dal 
contatto diretto con la na- 
tura instaurando con essa 
un rapporto mediato), dal 
percorso che portò le popo- 
lazioni a divenire sedenta- 
rie, dall’addomesticamento 
della natura - e quindi dal 
dominio su di essa (con il 
processo che culminò con 
l'agricoltura prima, e con 
l’industrializzazione poi), 
dall’accumulazione delle ri- 
sorse e dei prodotti, dall’au- 
mento demografico, dal pa- 


triarcato, dalla scienza, dal- 


la tecnologia e dalla divisio- 
ne del lavoro. Conseguen- 
temente, si vuole ricreare 
una società costituita da 
gruppi di cacciatori-racco- 
glitori in contatto diretto 


(non mediato) con la natu- 


ra, sostenendo che una tale 
condizione di vita cancelle- 
rebbe tutte le piaghe sociali 
di cui sopra. 

Detto questo, se è dove- 
roso ricordare che, come 
precisa la rivista Green 
Anarchy'!, “non tutti gli anar- 
chici verdi si definiscono 
specificamente. ‘Primitivi- 
sti”, è anche vero che mi- 
rando alla distruzione com- 
pleta della Civilizzazione e 
alla fine del dominio-con- 
trollo degli esseri umani 
sulla vita (ogni forma di 
vita), non ci si può coeren- 
temente allontanare di mol- 
to dalla concezione “speci- 
ficamente” primitivista. 


SACRALIZZAZIONE 
DELLA NATURA 
E MISTICISMO VERDE 
Si possono fare due fon- 
damentali osservazioni sul- 
le analisi proposte dal- 
l’anarchismo verde. 
Innanzitutto, è difficile 
non mettere in evidenza 
una sorta di determinismo 
di fondo. Infatti, gli anarchi- 
ci verdi sostengono che la 
“cultura simbolica”, lab- 
bandono del nomadismo, 
l'agricoltura, l'industria e la 


tecnologia non possono: 


non portare alla devastazio- 
ne della natura, alla gerar- 


per soffocare la protesta 
disperata di chi rischia di 
essere rispedito ad un de- 
stino di fame, disperazione, 
spesso galera e repressio- 
ne. Era inoltre iniziato uno 
sciopero della fame andato 
avanti sino a lunedì 23 
maggio. Nella notte tra il 20 
ed il 21 maggio le forze del 
disordine statale avevano 
tentato di effettuare 6 
espulsioni: un ragazzo per 
evitare la deportazione si 
era tagliato l'addome con 
‘un vetro ed era stato rico- 
verato. La tensione sabato 
pomeriggio era ancora al- 
tissima. Poliziotti dell’anti- 
sommossa ed esponenti 
della Digos in buon nume- 
ro presidiavano l'ingresso e 
il perimetro del CPT. Dal 
camion dei manifestanti si 
susseguivano interventi e 
musica a tutto volume men- 
tre alcuni reclusi salivano 
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sul tetto dei container agi- 
tando magliette e un im- 
provvisato striscione fatto 
con le lenzuola di tessuto- 
carta in uso nel CPT: un 


ragazzo si tagliava con un. 


vetro macchiando di san- 
gue lo striscione. All’ester- 
no partiva una battitura di 
ferri cui facevano eco dal- 
l'interno i migranti. Noi fuori 
agitavamo le bandiere ros- 
se e nere, altri salutavano: 
i ragazzi sul tetto risponde- 
vano a pugno chiuso, uno 
univa le mani nel segno 
della solidarietà. Una scar- 
pa con legata la cartella cli- 
nica di un prigioniero, trat- 
tenuto nel CPT nonostante 
le gravi condizioni di salu- 
te, oltrepassava la doppia 
recinzione del CPT: un se- 
gno del modo in cui sono 
trattati lavoratori la:cui sola 
colpa è l’essere privi dei 
documenti, perché nati nel- 
la parte sbagliata della ter- 
ra. Fuori e dentro un solo 
grido: libertà, libertà. 

AI termine del presidio, 
quando ce ne siamo tornati 
alle nostre case, lasciando 
quei ragazzi sul tetto, gran- 
de era la tristezza e la rab- 
bia per non aver potuto fare 


di più, per non aver potuto . 
“abbattere le mura e le sbar- 


re che ci dividevano da loro. 
Più forte la determinazione 


a lottare per la chiusura di . 


tutte le galere, di tutti i CPT. 
‘ Mortisia 


chia, all’oppressione, allo 
sfruttamento. Ora, benché 
queste piaghe esistano, 
non si può comunque affer- 
mare che siano la necessa- 
ria conseguenza delle “cau- 
se” citate. 

. Poi, nell’enfasi posta sul 
biocentrismo (che dovreb- 
be rimpiazzare l’antropo- 
centrismo) è facile notare 
una sacralizzazione della 
natura, per cui gli esseri 
umani, non essendo in gra- 
do di capirla con i mezzi at- 
tualmente usati, dovrebbe- 
ro solamente adattarvisi 
entrando in comunione pas- 
sionale ed “istintiva” con 


| essa. 


Si può discutere quanto 
si vuole, ma se si assume 
come principio fondamenta- 
le il fatto che la natura non 
può essere toccata, in 
quanto ogni forma di con- 
trollo sulla vita/natura è una 
forma di dominio incompa- 
tibile con l’anarchismo, e 
che, tra l’altro, il controllo 
sulla vita/natura porta irri- 
mediabilmente a tutte le 
nefaste conseguenze di cui 
si è parlato, beh, allora il 
confronto per chi non con- 
corda con queste afferma- 
zioni sarebbe un po’ difficol- 
toso. 

Se da un lato è indubbia- 
mente indispensabile man- 
tenere nell’agenda delle lot- 
te sociali la lotta ecologista/ 
ambientalista, dall'altro è 
anche importante non cade- 
re nel “misticismo verde”. 
Contro quest’ultima tenden- 
za è essenziale rintraccia- 
re le cause non solo eco- 
nomiche, bensì anche so- 
ciali e culturali che portano 
alla distruzione ambientale 
e all’alienazione dell’esse- 
re umani dall'ambiente in 
cui è inserito. A questo pro- 
posito, contro le tesi del- 
l’anarchismo verde, mi 
sembra lecito sostenere 
non soltanto, e banalmen- 


te, che l'impatto negativo 


della tecnologia dipende dal 
modo in cui la si usa, ma 
anche da quale tipo di ap- 


p eccato orig inale 


proccio culturale si adotta 
nello sviluppo e nell’uso 
della tecnologia. Ovvia- 
mente, il:paradigma cultu- 
rale su cui si basa l’azione 
umana è fondamentale; ed 
è la base culturale che do- 
vrebbe fornire una consa- 


pevolezza adeguata della. 


inscindibile relazione che 
lega le persone all’ambien- 
te in cui vivono e agiscono 
quotidianamente. Non mi 
sembra sia necessario “tor- 
nare alle origini” per risol- 
vere questi problemi. 


EDEN PRIMITIVISTA 

E RIVOLUZIONE SOCIALE 
Tanto meno mi sembra 

necessario lottare per rifon- 

dare una società di caccia- 

tori-raccoglitori allo scopo 

di.eliminare la gerarchia, lo 


| sfruttamento, l’oppressio- 


ne, il dominio sui corpi e 
sulle menti, ecc. Continuo 
invece ad essere convinto 
del fatto che l’intelligenza e 
la conoscenza (posseduta 


ed acquisibile) possano far. 


fronte a queste piaghe at- 
traverso rivoluzionarie tra- 
sformazioni sociali. Am- 
messo e non concesso che 
in gruppi umani di caccia- 
tori-raccoglitori tutto il si- 
stema di dominio contro il 
quale lottiamo in quanto 


anarchici non emergerebbe. 


in alcuna forma, penso co- 
munque che la questione di 
primaria importanza non 
stia nel cercare di creare 
condizioni di vita che ci im- 
pediscano di “far danni”, 


bensi nel prendere coscien- 


za delle condizioni in cui 
viviamo, di cosa non funzio- 
na e di come potrebbe in- 
vece funzionare. E, oltre a 
questo, nell’assunzione di 
responsabilità individuale e 
collettiva allo scopo di cre- 
are e mantenere in vita so- 
cietà libere e non alienate. 

Il fatto che, nella storia 
della cosiddetta Civilizza- 
zione, le cose non siano 
andate com’era auspicabile 
che andassero non signifi- 
ca che non potrebbero an- 


.Senza frontiere 


Pensiero ed: azione dell’anarchico Umberto Marzocchi í 900-1986) 


delle riflessioni. 


dare altrimenti, né significa 
che sia necessario tornare 
ad un remoto passato. 

A parte questo, gli anar- 
chici verdi accusano gli ere- 
di dell“anarchismo classi- 
co” di essere troppo chiusi 
in rigidi schemi trascinati di 
peso dal passato al presen- 
te e di essere ancora trop- 
po legati ad una cultura “di 
sinistra” che, fra l’altro, è 
ancora afflitta dall’ amore 
per l’organizzazione, la 
quale è incompatibile con 
l'anarchismo. 

Ora, al di là di queste 
accuse, è importante fare 
Essendo 
convinto che l’anarchismo 
organizzato non sia incom- 
patibile con l’anarchismo, e 
neppure con la capacità di 
rinnovamento continuo e la 
vivacità dei dibatti e delle 
analisi, mi sembra comun- 


que il caso di sottolineare 


che è desiderabile non solo 
cercare di raggiungere i 
nostri obiettivi in coerenza 
con i mezzi che utilizziamo, 
ma anche che i mezzi, ol- 
tre che coerenti, devono 
essere pure efficaci. E l’ef- 
ficacia dei mezzi dipende 
dalla qualità e dalla vivaci- 
tà del dibattito, dalle capa- 
cità di rinnovare e appro- 
fondire costantemente le 
analisi delle condizioni so- 
ciali in cui viviamo, nonché 
dalla costanza e dall’incisi- 
vità delle lotte. Queste 
esortazioni potrebbero 
sembrare solamente vuota 
retorica, ma non tenere 
sempre in considerazione 
questi fattori significa ga- 
loppare verso l’appiattimen- 
to. Affinché le esortazioni 
non rimangano lettera mor- 
ta, e affinché non si cada 
nella vuota retorica per na- 
scondere la difficoltà nel 
fare autocritica, è indispen- 
sabile riempire di senso gli 
auspici con la concretezza 
della pratica quotidiana. 


Erich Reise 


hi www.greenanarchy.org 


di Giorgio Sacchetti, Ed. Zero in Condotta, collana Rusa ‘900 tra rivoluzioni e totalitarismi 


In settant'anni di militanza libertaria 
Umberto Marzocchi (1900-1986) ha attra- 
in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e rivoluzioni tradite 
nella vecchia Europa, ma anche grandi spe- . 
ranze hanno contribuito ad alimentare il fuoco | 
‘dell'idea socialista anarchica, dal Biennio 
Rosso al Sessantotto. La sua vita è 
segnata da straordinarie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Popolo, fuoriuscito, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, esponente della FAI nel 
dopoguerra, dirigente nazionale di associazioni 
antifasciste (ANPI, ANPPIA e AICVAS) e i 
della CGIL, promotore con Carlo ‘Cassola della 
Lega per il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell' Internazionale di 


versato il secolo “breve” 
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JEPISA: ARTE, PAPPA E 
ANARCHIA 


Domenica 29 maggio in 
piazza delle Vettovaglie il 
Coordinzamento Anarchici e 
Libertari presenta: una 
serata di arte, pappa e 
anarchia: h19 reading di 
poesia. poi... cena al Circolo 
Jackson Pollock 

a seguire... musica & mostre. 


JK PARMA: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Sabato 28 maggio, ore 
20,30, al termine del 
Convegno FAI, presso il 
circolo Arci Argonne-Parma, 
si terrà la consueta cena di 
autofinanziamento. Tutti 
sono pregati di partecipare! 
E gradita la prenotazione: 
tel. 3494144324; 
3475861366 

Gr. An. A. Cieri-FAI, Ateneo 

Libertario, Usi-sez.Parma 


MILANO: DIBATTITO 
SULLA PMA 


Procreazione medicalmente 
assistita e... dintorni. 
Invitiamo tutte e tutti a 
discuterne insieme giovedì 
26 maggio alle ore 21 
all'Ateneo Libertario di V.le 
Monza 255. 
Federazione 
Anarchica Milanese 


ANCONA: 
CONFERENZA 
SULLA RIVOLTA 
DEI BERSAGLIERI 


“Ancona giugno 1920: la 
rivolta dei bersaglieri" 
Giovedì 16 giugno ore 17,30 
alla Facoltà di Economia 

"Giorgio Fuà" - Università 
Politecnica delle Marche, 
Piazzale Martelli 8, Ex 
Caserma Villarey da dove 
partì la rivolta di Ancona del 
giugno 1920: conferenza- 
dibattito con Giorgio 
Sacchetti e Antonio Luccari- 
ni. Mostra con materiale 
storico. In serata, sempre 
presso la Caserma Villarey, il 
concerto del cantautore 
anarchico Alessio Lega. 
Servizio bar e cena. 

Circolo Anarchico “Malate- 

sta"; Associazione Culturale 

Universitaria "Gulliver" 


Questa settimana, per motivi 
tecnici, il bilancio non esce. 


de i dalla Le pagina 


Numerosi canti anarchi- 
ci dell’epoca riprendevano 
orgogliosamente l'epiteto di 

“malfattori” amp ajata, ai 
compagni. 

Verso la fine del XIX se- 
colo fece la sua comparsa 
un “crimine” più specifico, 
quello di “associazione a 
scopo sedizioso” che già 
all’epoca era un’accusa le- 
gata più a reati di opinione 
che ad atti concreti e infatti 
le pene previste (da 6 a 18 
mesi) non erano particolar- 
mente pesanti. 

Con il fascismo arrivò 
poi il famigerato Codice 
Rocco e l'articolo 270 [Vedi 
riquadro] che prevedeva |! 
delitto di “associazione sov- 
versiva” fatto apposta per 
colpire tutti gli oppositori 
del regime e che si basava 
sulla precedente legge sul- 
la difesa dello Stato. Que- 


sto articolo del Codice Pe- 
nale fu usato principalmen- 
te per punire chiunque ten- 
tasse di ricostruire o di par- 
tecipare ai partiti ed alle as- 
sociazioni messe fuorileg- 
ge dal fascismo. 

L'articolo 270 “sopravvi- 
ve” alla fine del regime, al- 
l'avvento della democrazia 
e persino ad un Ministro 
della Giustizia “comunista” 
e venne così pacificamen- 
te traghettato dalla legisla- 
zione dittatoriale a quella 
repubblicana. Accusato più 
volte di incostituzionalità, 
venne saltuariamente utiliz- 


zato fino agli anni ’70 quan- . 


do fecero la loro comparsa 
le prime formazioni della 
lotta armata. 


Il continuo confronto di 


piazza, iniziato alla fine de- 
gli anni ’60 e proseguito 
ininterrottamente in quelli 
successivi portò allemana- 
zione di una serie di norme, 


Malfattori e Sovversivi 


per esempio la cosiddetta 
“Legge Reale” che, a parti- 
re dalla metà degli anni ’70, 
diede inizio al periodo della 
legislazione di emergenza. 
Con questi provvedimenti 
da una parte si proibiva di 
indossare un casco o un 
passamontagna in un cor- 
teo e dall'altra si dava mano 
libera alle forze dell’ordine 
nell'uso delle armi da fuo- 


‘ co. Inutile ricordare ia scia 


di morti, soprattutto ai po- 
sti di blocco, che la “Legge 
Reale” si è trascinata die- 
tro perché continua ancora 
oggi. 

Dopo il sequestro di Aldo 
Moro venne convertito in 
legge il “Decreto Cossiga” 
che prevedeva, tra le altre 
cose, anche una aggiunta 
all'art. 270, nasceva così il 
270-bis [Vedi riquadro]. 
Questo nuovo articolo era 
da una parte un ampliamen- 
to del vecchio art. 270 e 


- Codice Penale 


‘Duecentosettanta... 


juna brutta fami 


ART. 270. 
ASSOCIAZIONI SOVVERSIVE 
Chiunque nel territorio 


i dello Stato promuove, co-. 


stituisce, organizza o diri- 
ge associazioni dirette a 
{ stabilire violentemente la 
dittatura di una classe so- 


ciale sulle altre, ovvero a 
sopprimere violentemente 


una classe sociale o, co- 
munque, a sovvertire vio- 
lentemente gli ordinamenti 
i economici o sociali costi- 
tuiti nello Stato, è punito 


con la reclusione da cin- . 


que a dodici anni. 
Alla stessa pena sog- 
į giace chiunque nel territo- 
rio dello Stato promuove, 
i costituisce, organizza o 
dirige associazioni aventi 
per fine la soppressione 
violenta di ogni ordina- 
mento politico e giuridico 
della società. 

Chiunque partecipa a 
tali associazioni è punito 
i con la reclusione da uno 
a tre anni. 

Le pene sono aumenta- 
te per coloro che ricosti- 
tuiscono, anche sotto fal- 
so nome o forma simula- 


ta, le associazioni predet- 


te, delle quali sia stato or- 
dinato lo scioglimento. 


ART. 270-BIS [1980] 
ASSOCIAZIONI CON 


FINALITÀ DI TERRORISMO E 
DI EVERSIONE DELL’ORDINE 


DEMOCRATICO 


“Chiunque promuove, 
costituisce, organizza o di- 
rige associazioni che si pro- 


pongono il compimento di’. 


atti di violenza con fini di 


eversione dell’ordine demo- 


cratico (*) è punito con la 
reclusione da sette a quin- 


dici anni. Chiunque parteci- 


pa a tali associazioni è pu- 
nito con la reclusione da 
quattro a otto anni” 


(*) Ai sensi dell’art. 11 
della L. 29 maggio 1982, n. 
304, all'espressione “ever- 


sione dell’ordine democra- 


tico” corrisponde, per ogni 
effetto giuridico, l’espres- 
sione “eversione dell’ordi- 


namento costituzionale”. 


ART. 270-BIS [2001] e 
ASSOCIAZIONI CON FINALITÀ 
DI TERRORISMO E DI | 
EVERSIONE DELL’ORDINE 
DEMOCRATICO 

“Chiunque promuove, 


costituisce, organizza, diri- 
«ge o finanzia associazioni 
. che si propongono il com- 


pimento di atti di violenza 
con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine de- 


mocratico è punito con la. 


reclusione da sette a quin- 
dici anni. Chiunque parteci- 


pa a tali associazioni è pu- 
nito con la reclusione daf 
cinque a dieci anni. Ai fini į 
della legge penale, la fina- 
lità di terrorismo ricorre 
anche quando gli atti dij 


violenza sono rivolti con-f 


tro uno Stato estero, 

un'istituzione e un organi- | 
smo internazionale. Neij 
confronti del condannato è j 
sempre obbligatoria la| 
confisca delle cose chef 
servirono o furono desti- | 
nate a commettere il rea- | 
to e delle cose che nej 
sono il prezzo, il prodotto, | 
il profitto o che ne costitu- | 
iscono l’impiego.” 


ART. 270-TER | 
ASSISTENZA AGLI 
ASSOCIATI l A 
“Chiunque, fuori deif 
casi di concorso nel reatc | 
di favoreggiamento, dà ri- 
fugio o fornisce vitto, ospi- 
talità, mezzi di trasporto, | 
strumenti di comunicazio- | 
ne a taluna delle persone 
che partecipano alle asso- 
ciazioni indicate negli ar- 
ticoli 270 e 270 bis è puni- 
to con la reclusione fino a 
4 anni. La pena è aumen- 
tata se l’assistenza è pre- | 
stata continuativamente. 
Non è punibile chi com- 
mette il fatto in favore di 
un prossimo congiunto.” 
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dall’altra permetteva, trami- 
te la fumosa formula di 
“eversione dell’ordine de- 
mocratico”, una convenien- 
te elasticità di applicazione 
che rispondeva alle esigen- 
ze repressive di quegli an- 
ni. 

Dopo l'11 settembre 
2001, | padroni statunitensi 
chiesero ai propri sudditi di 
introdurre nei rispettivi or- 
dinamenti dei provvedimen- 
ti specificamente legati alla 
lotta al terrorismo interna- 
zionale. Cosa che in Italia 
ha comportato una modifi- 
ca al 270-bis [Vedi riqua- 
dro] e l'aggiunta del 270-ter 
[Vedi riquadro]. | 

Anche chi non è un 
esperto legale ma conosce 
la lingua italiana può facil- 
mente notare che questi 
articoli continuano a fare 
riferimento a reati di opinio- 
ne in quanto viene sanzio- 
nato non tanto chi commet- 
te materialmente un atto 
ma chiunque si “proponga” 
di farlo. Addirittura, col 270- 
ter, vengono puniti anche 
tutti coloro che non potreb- 
bero essere accusati del 
reato di favoreggiamento. 

Continuare ad incrimina- 
re militanti con accuse da 
lotta armata è molto como- 
do: permette agli inquirenti 
una maggiore “libertà” di 
azione e garantisce un di- 
screto (anche se effimero) 
effetto mediatico. Dall’altra 
parte l'impegno che com- 


. porta la ditesa dei compa- 


gn! colpiti dalla repressio- 
ne rischia, come in passa- 


to, di assorbire le non ine- 


sauribili forze dei movimen- 
ti. 


Ma, in ogni caso, le lotte 


per una società diversa de- 
vono andare avanti senza 
farsi condizionare dal timo- 
re di restare invischiati nel- 
la rete di qualche magistra- 
to in cerca della prossima 
“associazione sovversiva” 
da colpire. 


A A. A. Cercasi 
-diffusori di UN 


La diffusione del nostro O 
«| settimanale dipende . 
. dall'impegno di tutti. 
Chiunque volesse diffonde- 
re UN, anche poche copie, 
è è pregato di telefonare o o 
._ "". scrivere. 
È altresì utile contattare i 


librerie od edicole deponi- 


bili ad esporre UN. 
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di Massa In caen di mancata raranita rienadira al mittanta nha ni imaa a 


~=- ~ --~arne la tassa 


